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L'idea dei mondi paralleli, o multiverso, è un concetto che affascina la fantasia umana da secoli. 
La teoria suggerisce l'esistenza di universi alternativi, o realtà differenti, in cui gli eventi si sviluppano in 
modi diversi da quelli che conosciamo. Al di là della speculazione scientifica, l'immaginazione ha 
esplorato questo tema in varie forme, dalla letteratura alla cinematografia, con suggestioni di mondi 
alternativi abitati da versioni diverse di noi stessi; e noi oggi con la tecnologia AI e il Metaverso stiamo 
veramente entrando questa nuova realtà. 
L'intelligenza artificiale (AI) è la creazione di algoritmi e sistemi in grado di imitare l'intelligenza umana. 
L'AI è oggi onnipresente, dai sistemi di riconoscimento vocale ai veicoli a guida autonoma, al 
giornalismo. La sua evoluzione solleva interrogativi sull'etica e la comprensione dell'IA, specie riguardo 
all'autonomia decisionale e all'interazione con la società “umana”. Il rischio di confondere la realtà 
“umana” con quella creata dall'IA sorge quando quest'ultima diventa così sofisticata da essere 
indistinguibile dalla realtà umana, come nel caso dei “deepfake”, video o contenuti multimediali creati 
con l’ausilio dell’AI, molto difficili da riconoscere, in cui all’immagine in video di una persona viene fatto 
dire o fare qualcosa a sua insaputa. 
Il metaverso rappresenta un ambiente virtuale 3D, interattivo e condiviso online, dove le persone 
possono interagire attraverso avatar digitali. È un concetto in continua evoluzione, spinto dalla realtà 
virtuale e dalla crescita delle piattaforme di social media. Mentre il metaverso offre opportunità per 
esperienze innovative e comunicazione, sorge in questo caso il dilemma di confondere le esperienze 
virtuali con la realtà quotidiana. 
Quindi il rischio, soprattutto nelle generazioni future, di confondere la realtà umana con quella creata 
dall'IA e dal metaverso è ora reale. 
Il confine tra ciò che è reale e ciò che è creato dalla tecnologia diventerà sempre più sfumato con 
l'avanzare delle innovazioni; quindi l’'incapacità di distinguere tra questi due mondi potrebbe generare 
problemi di dipendenza, isolamento e stress psicologici. 
Il futuro di queste tecnologie dovrebbe quindi essere guidato da una comprensione equilibrata e da 
regolamentazioni etiche, bilanciate da uno sviluppo affettivo emozionale dell’individuo, che lo aiuti a 
comprenderle soprattutto nelle fasi adolescenziali della vita. 

MONDI PARALLELI 
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Foto di Gerd Altmann  

Solo un approccio ponderato a queste nuove tecnologie può aprire le porte a un mondo di possibilità 
senza compromettere la nostra connessione con la realtà  puramente umana, che sinceramente non so 
ancora come altro definire… 
Per chi desidera approfondire gli argomenti citati consiglio i seguenti siti: 
https://physicsworld.com/ per approfondimenti su teorie fisiche riguardanti i mondi paralleli,  
https://www.technologyreview.com/ e https://spectrum.ieee.org/ per i temi riguardanti l’intelligenza 
artificiale, 
https://www.theverge.com/ e https://www.wired.it/ su gli sviluppi e le implicazioni del metaverso. 
 
Considerato che il prossimo numero uscirà a gennaio vi Auguro, con largo anticipo, Buone Feste e un 
Sereno 2024 da parte mia e di tutta la redazione.  

https://physicsworld.com/
https://physicsworld.com/
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            REDAZIONALE      Photo  & Concorsi 

I VINCITORI DEL CONCORSO FOTOGRAFICO LEICA 2023  

Ismail Ferdous e Ziyi Le: sono i nomi dei vincitori di quest'anno dell’importante concorso fotografico 
internazionale Leica Oskar Barnack Award (LOBA), arrivato nel 2023 alla sua 43a edizione.        
Nella categoria principale, con “Sea Beach” il fotografo bengalese residente negli Stati Uniti Ismail Ferdous ha 
convinto la giuria composta da cinque membri, di cui uno italiano, Luca Locatelli. 
Le foto sono state realizzate nella spiaggia di Cox (una delle più lunghe al mondo), nel punto più meridionale 
del Bangladesh, considerata un crogiolo culturale, dove arrivano persone di ogni ceto sociale, in cerca di 
qualche momento di svago e relax. Il fotografo è tornato in questo luogo speciale per catturarne con colori 
brillanti l'atmosfera particolare e i bagnanti. 
Ismail Ferdous: “La spiaggia di Cox’s Bazar rappresenta una fuga nella natura molto ambita per un paese 
sovrappopolato.  Degna di nota è la mancanza di senso di urgenza, come se il tempo stesso implorasse le 
persone di abbandonare tutti i propri fardelli e di andare in spiaggia.”  
Nella categoria Leica Oskar Barnack Award Newcomer per fotografi esordienti fino a 30 anni, il riconoscimento 
è andato al fotografo cinese Ziyi Le, con la sua serie “New Comer”. 
Il fotografo cinese ha iniziato il suo progetto tramite Weibo, un portale cinese per brevi messaggi simile a 
Twitter, dove ha trovato persone interessate alla sua delicata serie di ritratti. I servizi fotografici che mette in 
scena li vede come un modo per riflettere sui propri dubbi su sé stessi, sui sentimenti di alienazione e sul vuoto 
mentale. Ne risulta un ritratto toccante del “New Comer”, una generazione in cerca di sviluppo personale e del 
proprio posto nella società. 
Ziyi Le: “Durante tutta la mia fase di crescita, mi è mancata la comunicazione e mi sono sentito a lungo 
alienato, con la netta sensazione di trovarmi in mezzo al nulla. Sfruttando il mio istinto di fotografo, ho deciso 
di esplorare il vuoto simile nello stato d’animo di altri giovani come me, sparsi in diverse città, per vedere i loro 
volti ed esplorare i miei profondi dubbi su me stesso”. 
 
I premi LEICA sono tra i più prestigiosi e ricchi nel campo della fotografia: il vincitore del LOBA riceve 40.000 
euro e un'attrezzatura fotografica Leica del valore di 10.000 euro; il vincitore del Newcomer Award riceve 
10.000 euro e una Leica Q3.  
Entrambi i vincitori sono stati premiati il 12 ottobre, con un'apposita cerimonia nell'ambito di una mostra di 
tutte le dodici serie selezionate, all’interno di un festival di fotografia a Wetzlar. Dopo la mostra all’Ernst Leitz 
Museum di Wetzlar, LOBA 2023 andrà in tournée in altre Gallerie Leica e festival fotografici in tutto il mondo. 
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Ismail Ferdous 
Lifeguards at the Cox’s Bazar Beach, 

Bangladesh, January 31, 2020 
from the series “Sea Beach” / © Ismail 

Ferdous/LOBA 2023  
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Ismail Ferdous 
Tourist police at the Cox’s Bazar Beach, 

Bangladesh, February 1, 2022 
from the series “Sea Beach” / © Ismail 

Ferdous/LOBA 2023  
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Ismail Ferdous 
A couple poses at the Cox’s Bazar Beach, 

Bangladesh, February 2, 2022 
from the series “Sea Beach” / © Ismail 

Ferdous/LOBA 2023  
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Ismail Ferdous 
Fishermen at the Cox’s Bazar 

Beach, Bangladesh, December 
19, 2022 

from the series “Sea Beach” / 
© Ismail Ferdous/LOBA 2023 
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Ismail Ferdous 
Cows at the Cox’s Bazar Beach, 

Bangladesh, February 1, 2022 from the 
series “Sea Beach” / © Ismail 

Ferdous/LOBA 2023 
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Photo Ziyi Le 
A young man looking out the window, Hangzhou, China, April 17, 2021 from the series “New Comer”/ © Ziyi Le/LOBA 2023  
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Photo Ziyi Le 
Hangzhou, China, April 17, 2021 from the series “New Comer” / © Ziyi Le/LOBA 2023  
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Photo Ziyi Le 
A popular fashion blogger, Hangzhou, China, January 30, 2021 from the series “New Comer” / © Ziyi Le/LOBA 2023  
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Photo Ziyi Le 
A children’s TV director who just ended a relationship, Hangzhou, China, December 16, 2020 

from the series “New Comer” / © Ziyi Le/LOBA 2023  
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Photo Ziyi Le 
A young couple, Hangzhou, China, April 21, 2021 from the series “New Comer” / © Ziyi Le/LOBA 2023  

 



Corso Base e Intermedio 
Camera Raw e Postproduzione 
Ricerca e Sperimentazione 
Photo Editor - Ritratti 
Street Photography 
Fotografia e Natura 

Ritratto 
Still Life 

 

Tutti i corsi presso la Libera Accademia 
di Roma sono altamente interattivi e 
alternano sempre lezioni pratiche e 
teoriche. 
I corsi di base sono aperti e proposti a 
ciclo continuo, è quindi possibile 
accedere in qualsiasi periodo dell’anno 
accademico, previo colloquio con il 
docente. I lavori degli allievi sono 
consultabili sul portale LARUPS Per ogni 
corso viene rilasciato, su richiesta, l’ 
Attestato di Frequenza e Competenza 
della Libera Accademia di Roma. 
Con l’adesione ai corsi si potrà inoltre 
accedere direttamente previa iscrizione 
al Photosophia Fotoclub, circolo 
fotografico romano  che offre un 
calendario ricco d’iniziative 
fotografiche: pubblicazioni, fotocontest, 
mostre, approfondimenti sugli autori, 
uscite fotografiche e incontri dibattito. 

 
 
 

Direttore Silvio Mencarelli 

Foto ©Silvio Mencarelli 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA 
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  GIANNI AMADEI     Photo & Tecnologia 

VIAGGIO NEL METAVERSO 
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Introduzione e Prospettive 

Il Metaverso è un universo digitale costituito da molteplici elementi tecnologici, tra cui video, realtà virtuale (con il 
termine realtà virtuale (a volte abbreviato in RV, o in VR, dall'inglese virtual reality) si identificano vari modi 
di simulazione di situazioni reali mediante l'utilizzo di computer) e realtà aumentata (per realtà 
aumentata (abbreviato RA o AR dall'inglese augmented reality), si intende l'arricchimento della percezione 
sensoriale umana mediante informazioni, in genere manipolate e convogliate elettronicamente, che non sarebbero 
percepibili con i cinque sensi. 

Metaverso – Creative Commons 
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Questo termine fu coniato nel 1992 e compare per la prima volta nel romanzo di fantascienza di Neal 
Stephenson, “Snow Crash”. Il termine si compone di due parti: la prima “meta”, è un prefisso  derivante dal greco 
che significa “oltre” e dal termine “universo”. Il romanzo descrive una realtà nella quale, a fianco della vita reale, 
esiste un mondo virtuale, il Metaverso, dove le persone, rappresentate da avatar, conducono una vita parallela a 
quella reale. 
Più in generale, per Metaverso si 
intende un ambiente che combina la 
realtà fisica e quella virtuale utilizzando 
le tecnologie della realtà virtuale (VR) e 
della realtà aumentata (AR). Per queste 
sue caratteristiche, il Metaverso 
consente l’interazione tra utenti in ogni 
parte del globo eliminando le barriere 
del tempo e dello spazio, trasportando 
la persona fisica in una nuova 
dimensione della realtà, quella virtuale. 
Il Metaverso potrebbe diventare, in 
futuro, la naturale evoluzione di 
Internet in cui i confini tra vita “reale” e 
“virtuale” si avvicinano sempre di più. 
In pratica, invece di navigare in internet 
così come lo stiamo facendo oggi, 
tramite il metaverso gli utenti potranno 
immergersi quasi fisicamente in una 
nuova realtà.  

Metaverso – Creative Commons 

https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
https://it.wikipedia.org/wiki/Snow_Crash
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Questa “immersione” è resa possibile, come già detto, dall’uso di strumenti di realtà virtuale, occhiali per la realtà 
aumentata, app mobili e altri dispositivi, insomma un luogo dove il digitale incontra il reale, dove i confini tra 
questi due ambienti sono sempre più labili. Sarà questo un nuovo modo di interagire con i nostri amici e 
conoscenti. 
Gli ambiti in cui il Metaverso è oggetto di sperimentazioni, sono molteplici: sanità, difesa, industria manifatturiera, 
istruzione, e-commerce, social network, intrattenimento e finanza. 
Quali potrebbero essere quindi i possibili utilizzi del metaverso?  
 Gaming: l’industria del gaming è forse quella dove il metaverso è già una realtà proprio per la  natura 

immersiva di molti dei videogiochi in circolazione;  
 Entertaining: concerti virtuali e artisti come Sean Paul, i Red Hot Chili Peppers, Wiz Khalifa, i Coldplay e gli 

U2 hanno già iniziato a sperimentare questo tipo di tecnologia;  
pexels-shvets-production 



PHOTOSOPHIA 62 21 

 Moda: brand come Gucci, Dolce&Gabbana e Zara sono già attivi con i loro store nei Metaverse Fashion 
District creando per i propri clienti esperienze immersive uniche, come la Metaverse Fashion Week; 

 Alimentazione: dai contenuti digitali alle linee di NFT, i principali operatori del settore cibo e bevande 
stanno entrando nel metaverso;  

 Formazione e istruzione: una delle prime applicazioni delle tecnologie del metaverso hanno riguardato 
proprio la formazione e il lavoro (o lo studio) da remoto;  

 Marketing: atteso che fare pubblicità nel digitale è più efficiente rispetto al mondo reale, quello virtuale 
stravolge ancor più il sistema, dando la possibilità ai brand di testare virtualmente i nuovi prodotti e le 
nuove campagne.  

 Immobiliare: anche in questo campo la realtà virtuale ha stravolto il settore, e ci sono già stati i primi 
immobiliaristi virtuali.  

pexels-shvets-production 

https://youngplatform.com/blog/news/metaverse-fashion-week-cose-da-sapere/
https://youngplatform.com/blog/news/metaverse-fashion-week-cose-da-sapere/
https://youngplatform.com/blog/news/metaverse-fashion-week-cose-da-sapere/
https://youngplatform.com/blog/news/metaverse-fashion-week-cose-da-sapere/
https://youngplatform.com/blog/news/metaverse-fashion-week-cose-da-sapere/
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Come si entra nel Metaverso 

Per accedere al Metaverso è necessario prima di tutto disporre di un computer o uno smartphone, avere una 
connessione veloce a Internet per poter interagire con i contenuti digitali e disporre di un account su una delle 
piattaforme del mondo virtuale. Per rendere l’esperienza più immersiva e realistica ci si dovrà procurare un visore 
di Realtà Aumentata per avere la sensazione di trovarsi davvero in quel luogo e interagire come se ci si trovasse 
fisicamente. 

Una volta entrati nel Metaverso è necessario crearsi un avatar come rappresentazione digitale di sé stessi, un nostro 
doppione virtuale, che potrà poi essere personalizzato a piacere. Questo nuovo universo parallelo virtuale, nel quale 
si può esplorare, interagire e creare contenuti, è una realtà a cui possono accedere anche i meno esperti; non è 
necessario quindi, disporre di specifiche competenze informatiche per accedere e sfruttare le sue potenzialità. 

pexels-rdne-stock-project 
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Vediamo ora quali sono attualmente i principali siti che permettono agli utenti di entrare nel metaverso: 
 
 
 Meta-Facebook: attualmente, il metaverso di Meta è accessibile tramite l’applicazione Horizon Worlds, per 

la quale è necessario avere il Meta Quest headset, sviluppato da Oculus.  
 Decentraland: il metaverso creato da Ethereum permette agli utenti di camminare, incontrare altre 

persone, creare edifici virtuali e molto altro ancora.  
 Earth2: è un metaverso geolocalizzato, il che vuol dire che ogni luogo esistente nella realtà ha una 

rappresentazione digitale in Earth2.  
 Sandbox: è un metaverso su blockchain il cui stile visivo ricorda quello a blocchi di Minecraft, e permette 

agli utenti di monetizzare i propri beni, sviluppare e giocare.  
 Stageverse: è una piattaforma virtuale per esperienze immersive, che permette agli utenti di assistere a 

concerti grazie alla tecnologia 3D ed effetti speciali.  

https://www.oculus.com/horizon-worlds/?locale=it_IT
https://www.oculus.com/horizon-worlds/?locale=it_IT
https://www.oculus.com/horizon-worlds/?locale=it_IT
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://decentraland.org/
https://earth2.io/
https://earth2.io/
https://www.sandbox.game/en/
https://www.sandbox.game/en/
https://www.sandbox.game/en/
https://www.sandbox.game/en/
https://www.sandbox.game/en/
https://stageverse.com/
https://stageverse.com/
https://stageverse.com/
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Come accedere al Metaverso 

Facebook 

Facebook, che ora si chiama 

Meta, vuole portare la propria 

esperienza social, acquisita 

tramite la piattaforma principale 

e i servizi di messaggistica, in un 

metaverso in grado di connettere 

le persone non più solo 

attraverso il display di uno 

smartphone, tablet, pc, ma in 

ambienti tridimensionali dove 

collaborare per la realizzazione di 

progetti, giocare e socializzare. Il 

metaverso di Facebook non è 

ancora accessibile da tutti i Paesi 

del mondo e 

l’applicazione Horizon Worlds, 

punto di partenza della strategia 

della compagnia, è in sviluppo e il 

prerequisito fondamentale per 

entrare nel metaverso sarà l’uso 

di un visore VR, che in questo 

caso è il Quest 2 sviluppato 

internamente da Oculus (di 

proprietà Facebook, o meglio 

Meta). Altro dispositivo 

potenzialmente importante 

saranno gli occhiali smart, come 

quelli creati da Meta in 

collaborazione con Ray-Ban. 

Questi permetteranno agli utenti 

di ascoltare musica, rispondere a 

chiamate e, sfruttando le piccole 

fotocamere integrate, scattare 

foto e video da condividere sui 

social. 

 

pexels-darlene-alderson 

https://www.oculus.com/horizon-worlds/?locale=it_IT
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Alcune aziende italiane hanno scelto di entrare nel metaverso 
L’ultimo report del Metaverse Marketing Lab della School of Management del Politecnico di Milano ha 
individuato oltre 60 imprese italiane attive nel mondo virtuale per potenziare le loro attività. Molte nel settore 
della moda e intrattenimento, ma anche altri comparti produttivi si stanno avvicinando a questa tecnologia come 
l’automotive, l’agroalimentare, il turismo e lo sport, brand quali: Benetton, Dolce e Gabbana, FIAT, Gucci, Intesa 
San Paolo, Valentino, Poste, Lamborghini, Enel, TIM e altri. 
 

Conclusioni 
Il Metaverso, ad oggi ancora in fase embrionale, dispone di tutte le potenzialità per rappresentare una svolta 
epocale poiché prevarranno nuove forme di coinvolgimento e di interazione, in un Internet che passerà dalla sola 
visualizzazione di contenuti come avviene oggi, all’immersione totale.  
Un doppio mondo, uno reale e uno virtuale, in cui gli utilizzatori, in vesti di persone fisiche e avatar, interagiscono 
nella loro normale quotidianità. Lo sviluppo tecnologico delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici 
hanno reso possibile questa dualità tra reale e virtuale. 
Ma la sfida più grande sarà quella di mantenere un equilibrio tra il mondo reale e il Metaverso che dovranno 
coesistere in armonia tra di loro senza che l’uno prevarichi l’altro e devono restare ben distinti tra loro. 
 

pexels-bradley-hook 
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 MAURIZIO CINTIOLI       Photo &  AI 

CREARE SINTOGRAFIE CON MIDJOURNEY 
Prima parte  
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Il termine “sintografia” viene generalmente utilizzato per indicare un’immagine generata con l’utilizzo 
dell’Intelligenza Artificiale. Midjourney è forse l’applicazione più utilizzata e performante per generare sintografie 
partendo da un testo (prompt) o da una o più immagini già esistenti. 
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Per accedere a Midjourney non c’è bisogno di installare alcun software particolare: il programma è accessibile 
interamente tramite Discord, un’applicazione di chat molto conosciuta tra i gamer. Per iniziare occorre aprire un 
account e creare il nostro server personale su Discord, cliccando sul “+” nella colonna di sinistra e su “aggiungi 
un server > crea personalizzato". Il nostro nuovo server apparirà nella colonna di sinistra. 
Fatto questo, potremo cliccare sull’icona a forma di omino, in alto a destra, per far apparire la lista dei membri e 
selezionare “Midjourney Bot”, aggiungendolo, scegliendo il nome del nostro server dal menu a tendina. Infine 
potremo cliccare su “continua” e “autorizza”. Nella pratica, quasi tutte le nostre interazioni con Midjourney 
avverranno per mezzo di Discord. Su Midjourney avremo comunque accesso ad un nostro spazio sul quale 
verranno archiviate le immagini create. 
 
Attualmente, MDJ non consente versioni di prova gratuite, è pertanto necessario sottoscrivere un piano da 10, 
30 o 60 dollari al mese. Il primo andrà benissimo per prendere confidenza con la piattaforma e iniziare a 
realizzare magnifiche immagini. Unico limite la fantasia e la capacità di scrivere prompt interpretabili  
dall’intelligenza artificiale. Il piano scelto può in ogni momento essere revocato o sospeso. 
 
Abbiamo visto che per generare le immagini con MDJ ci si serve di prompt. Un prompt è una breve frase di testo 
che il Bot su Discord comunica a Midjourney che la interpreta per produrre un'immagine. Il Midjourney Bot 
scompone le parole e le frasi di un prompt in parti più piccole, chiamate token, che possono essere confrontate 
con i dati di addestramento e quindi utilizzate per generare un'immagine. Di fatto quindi MDJ non va sulla rete a 
caccia di pezzi di immagini da utilizzare per soddisfare le richieste espresse nel prompt. Non copia da immagini 
esistenti frammenti di occhi, capelli, bocche, oggetti per ricomporli come in un puzzle. L’AI si addestra sulla rete 
per riconoscere le parti che compongono un’immagine e per determinarne la composizione in termini di pixel, 
forme, colori, sfumature. 
I prompt possono essere formati da singole parole o frasi, oppure essere composti da testo, link, immagini e 
parametri. 
Con il comando /imagine si chiede a MDJ di generare un’immagine descritta con un testo più meno dettagliato. 
 
 
 

Prompt semplice 
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prompt avanzato 
 

Oltre ad /imagine possono essere utilizzati altri comandi. Vediamo i principali. 
 /info 
comando per visualizzare informazioni sui lavori in coda e in esecuzione, sul tipo di abbonamento, sulla 
data di rinnovo e altro ancora.   
 /subscribe 
comando per generare un collegamento personale alla pagina di iscrizione. 
 /settings 
visualizza e regola le impostazioni del Bot di Midjourney. 
 /help 
mostra informazioni di base e suggerimenti utili sul Bot di Midjourney. 
 /blend 
con questo comando è possibile fondere due o più immagini tra loro. 
Iniziamo a vedere nel dettaglio come procedere per la creazione di una prima immagine. 
All’interno di Discord portiamoci sul server che abbiamo creato e più precisamente sul BOT Midjourney. 
Nella riga di comando digitiamo ad esempio /imagine vibrant california poppies  
Si noti che i prompt devono essere scritti in inglese. Tra le lingue accettate da Midjourney c’è anche 
l’italiano, ma è consigliabile scrivere direttamente in inglese. Se abbiamo difficoltà sarà semplice servirsi di 
un traduttore online.  
Il risultato del nostro primo prompt sarà qualcosa di simile (Midjourney non crea mai la stessa immagine a 
fronte dello stesso prompt):  
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Cliccando sulle quattro miniature si potrà ingrandire 
l’immagine per visualizzarla meglio.  
 
Cliccando su U1, U2, U3 o U4 si chiederà al Bot di 
effettuare l’upscaling di quella immagine, in altre 
parole si otterrà l’ingrandimento definitivo.  
Viceversa, scegliendo V1, V2, V3, o V4 si chiederà a 
Midjourney di apportare delle variazioni all’immagine 
specificata. 
Fatto l’upscaling avremo la nostra immagine e 
cliccando sul tasto Web potremo trasferirla su 
Midjourney, nel nostro spazio personale di 
archiviazione e da qui potrà essere scaricata sul 
nostro pc. 
 
Nelle prossime puntate di questo tutorial 
cominceremo ad approfondire la sintassi dei prompt 
e come fare per ottenere esattamente quello che 
descriviamo con il nostro testo.  
Sicuramente sulla rete avrete visto immagini 
estremamente creative, realistiche o fantasiose. 
Queste non sono mai il risultato casuale ottenuto in 
pochi minuti con una manciata di parole scritte sul 
prompt, ma il lavoro di ore o giorni spesi a provare e 
raffinare i risultati, magari anche con l’utilizzo di altri 
software come Photoshop o Lightroom. 
Ottenere risultati appaganti richiede studio della 
sintassi e della composizione dei prompt oltre ad una 
capacità descrittiva e cultura visuale. Proprio per 
questo vedremo che conoscere e praticare la 
fotografia può essere molto d’aiuto. 
Inoltre i fotografi possono sfruttare a pieno le 
possibilità di integrazione tra fotografia e intelligenza 
artificiale e gestire nel migliore dei modi la 
coesistenza tra fotografia digitale e AI. 
In fondo sempre di pixel si tratta… 
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Esempio di un prompt più 
dettagliato e del risultato 
ottenuto: 
 
The face of a warrior 
Cherokee indian man with 
Realistic traditional 
warpaint on, thick style 
warrior war paint on face & 
the wind blowing, 
cinematic lighting, 
explosive pigmentation, 
powerful and emotive 
portraiture, in the style of 
Cherokee indian with heavy 
warpaint, colour reversal 
film, historical genre, 
intense close-ups, 
groundcore, pulled, 
scraped, and scratched, 
hikecore, 
splattered/dripped, focus 
stacking, photo-realistic, 
rich Dynamic-Colours --ar 
2:3 --style raw --s 250 
 



          ROBERTO FRISARI       Photo & Autori 
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 IL TEMPO SOSPESO NELLE FOTO DI MIMMO JODICE 
  
Una foto parla sempre del fotografo che l’ha scattata. Ma non è per tutti allo stesso modo. Un esempio quasi 
totalizzante di rapporto simbiotico tra l’immagine ed il suo autore ci viene offerto dal fotografo napoletano 
Mimmo Jodice.  Le sue immagini sono riflessi diretti delle sue emozioni, un’estensione dei pensieri più intimi 
per cui le foto sono prima predisposte mentalmente dall’autore e poi la macchina fotografica diventa 
un’estensione degli occhi. 
 

Atleti della Villa dei Papiri, Napoli, 1986 ©MIMMO JODICE_RIPRODUZIONE VIETATA  
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”A me succede una cosa strana: mi trovo di fronte a situazioni che rispecchiamo esattamente la mia necessità 
espressiva come se qualcuno le avesse predisposte per me, avesse organizzato le cose, le persone, le sculture, le 
nuvole, qualunque cosa sapendo di questa mia necessità”. Non può quindi stupire che per fare una foto Jodice possa 
impiegare tempi lunghi (a volte giorni) perché scatta solo quando trova la luce che sta cercando e si sente 
profondamente vicino a ciò che sta osservando.   Mimmo Jodice poi compie un importante lavoro in camera oscura 
(stravolgendo se necessario tutte le regole convenzionali di stampa) per rafforzare e migliorare elementi già visti in 
fase di ripresa, rendendo così le sue foto uniche e irripetibili. Tutte le fasi di realizzazione di una fotografia si offrono 
ad interventi creativi per il nostro autore.   

Natura, Opera12, Marsiglia1987 © MIMMO JODICE_RIPRODUZIONE VIETATA 



Mimmo Jodice non è quindi un fotografo che cerca di imprimere un istante, un fermo immagine perché le sue 
fotografie non fissano sulla carta una fermata ma un viaggio, denso di significato e di cultura.  
 Mimmo Jodice non ha fatto apprendistato e la fotografia è stata una scoperta occasionale dopo alcune  esperienze di 
pittura e scultura: "Le mie guide spirituali non appartengono in senso stretto alla fotografia ma alla pittura: De Chirico, 
Magritte, Carrà. Condivido con loro la difficoltà a vivere nella realtà quotidiana e nelle mie foto ricostruisco spazi irreali 
e fantastici in cui mi trovo, finalmente, a mio agio. Perché la metafisica è un dato insito nella realtà stessa. Non è una 
dimensione esterna al mondo fisico. Il nucleo della mia poetica è l'atemporalità”.  Le avanguardie artistiche 
internazionali (che arrivarono a Napoli tramite la Galleria di Lucio Amelio) a partire da Andy Warhol e da Joseph Beuys 
che diventarono suoi amici, furono poi occasioni per crescere ed avere nuovi spunti creativi.  

Punta Pedrosa, 1998 © MIMMO JODICE_RIPRODUZIONE VIETATA 



La mostra in corso alle Gallerie d’Italia a Torino “MIMMO JODICE. SENZA TEMPO”, che rimarrà aperta sino 
al 7 gennaio 2024, ci offre la grande opportunità di esplorare il lungo impegno di questo “grande vecchio” 
(l’anno prossimo compirà novanta anni) dell’arte fotografica.  La mostra costituisce una significativa 
sintesi della sua produzione, ripercorrendo i principali temi ispiratori della sua arte in altrettante sezioni: 
Anamnesi, Linguaggi, Vedute di Napoli, Città, Natura, Mari, attraverso 80 fotografie realizzate dal 1964 al 
2011.   Dalle foto che immortalano statue e mosaici, vestigia delle antiche civiltà del Mediterraneo, a un 
interesse di tipo sperimentale e concettuale per il linguaggio fotografico; dalle vedute urbane di Napoli e 
di altre metropoli contemporanee, cariche di assenza e silenzio o di attesa, alle trasfigurazioni del 
paesaggio naturale fino alla struggente malinconia dei suoi mari. La sezione Natura, con opere esposte 
per la prima volta, aggiunge un nuovo e ulteriore capitolo alla sua ricerca. La mostra è arricchita da un 
documentario sulla vita di Jodice diretto dal suo conterraneo ed amico Mario Martone e da un catalogo 
realizzato dalle Edizioni Gallerie d’Italia | Skira.  La mostra costituisce il secondo capitolo dell’importante 
progetto avviato con la curatela di Roberto Koch “La Grande Fotografia Italiana”, nel quale “la fotografia è 
protagonista di un racconto che ne esplora la ricchezza di significati, da strumento di indagine sui temi del 
presente a prezioso patrimonio per approfondire la storia del Paese”, come sottolineato dal Direttore 
Gallerie d’Italia, Michele Coppola.  
Nella pagina successiva MIMMO JODICE   fotografato da © GERARD RANCINAN_RIPRODUZIONE VIETATA 
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Il rapporto tra Mimmo Jodice e l’ambiente sociale e civile ha subito una evoluzione con il trascorrere degli 
anni.  Nei decenni 60’ e 70’ ha realizzato lavori militanti per denunciare la situazione della sua amata 
Napoli ma sempre con il suo linguaggio, con il filtro del tempo sospeso.   A seguito di una forte delusione 
politica, ricorda Mimmo Jodice "dagli anni '80 in poi ho tolto l'uomo dalle mie fotografie. Agli inizi mi 
interessava molto, dopo mi sono interessato alla materia, all'architettura, al paesaggio. Ho svuotato tutto. 
I temi fondamentali sono diventati il silenzio, l'attesa, la dimensione di sguardo nel vuoto.”     Ciò però non 
significa che Jodice si sia allontanano dall’analisi della realtà: la persona non è rappresentata direttamente 
ma è sicuramente evocata. Ha scritto a questo proposito Michele Smargiassi “Forse, vien da dire, la 
società si legge meglio negli oggetti quando sono separati dai loro utenti umani. Le città di Jodice, antiche 
o moderne che siano, sono raccolte di oggetti orfani…..Generazioni di esseri umani vi hanno depositato le 
proprie impronte, sotto forma di fantasmi di loro stessi: le statue. Ma anche gli edifici, che dopo tutto non 
sono altro che estensioni dei corpi che contengono….. L’uomo antropomorfizza il suo ambiente: i nostri 
luoghi, dopo secoli di convivenza, ci somigliano. Carne viva e freddo sasso si scambiano i ruoli, si 
confondono. Forse, allora, Jodice non ha mai smesso di fare ritratti.” 
Con questa mostra il visitatore può sicuramente cogliere come vede o “sente” il mondo Mimmo Jodice 
che segue una sua strada personalissima in modo estremamente rigoroso con un linguaggio che scava nel 
rapporto simbiotico tra rappresentazione del reale e sguardo introspettivo.  
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TestadiApollo,Baia, 1993 © MIMMO JODICE_RIPRODUZIONE VIETATA 
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 LUCILLA LOIOTILE       Photo & Ecosistema 

LA PINETA 
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“Ecco la pineta. È su un terrapieno erboso, circondato da una siepe secca. Gli alberi sono tutti eguali, allineati, 
come eletti per un rito, inviolabili. Segnano le ombre azzurrognole sul prato soleggiato. A sinistra la prateria 
smaltata di margherite, il gran soffio della libertà del deserto … Nel lontano l’orizzonte è occupato dalla grande 
cupola, dalle cime nevose remote. Tutto è limpido. Un sentimento di gioia e di possanza quieta domina su la 
campagna divina. A tratti la cupola emerge dal portico dei pini. Roma giace in fondo biancastra mite e ridente” 
Con questi versi Gabriele D'Annunzio descrisse la Pineta Sacchetti a Roma, quando vi cacciava ospite della 
famiglia Torlonia.  
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Oggi, la Pineta Sacchetti è diventata un Parco Regionale Urbano, un'area naturale protetta per il suo valore 
paesaggistico e ambientale. Questo luogo è intrinsecamente legato alla storia del quartiere Aurelio e di Roma 
stessa, con i suoi monumentali pini (pinus pinea) così caratteristici e identitari del paesaggio di Roma. Tuttavia, 
negli ultimi anni, questa pineta iconica è stata minacciata da una serie di avversità. 
Gli effetti del cambiamento climatico hanno causato inondazioni e incendi che hanno messo a repentaglio la 
sopravvivenza degli alberi. 
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Il nemico più recente dei Pini di Roma, arrivato anche in quest'area, è la cocciniglia americana, un insetto che si 
nutre della linfa degli alberi fino a farli morire. Nonostante alcuni sforzi siano stati compiuti dal Comune per 
curare e proteggere questi pini, al contrario di quanto avviene le cure andrebbero ripetute ciclicamente. 
I ritardi negli interventi di cura hanno causando la morte di numerosi alberi che sono stati abbattuti, alterando 
irreparabilmente il paesaggio della Pineta. 
Sebbene alcuni nuovi alberi siano stati messi a dimora dai volontari del territorio, questo non basta a sostituire 
gli alberi morti. Si calcola che un pino impieghi circa 70 anni per raggiungere l’altezza dei pini che costituiscono 
il nostro panorama unico.  
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Biografia - Lucilla Loiotile vive e lavora a Roma. Da sempre interessata all’arte, comincia a studiare fotografia da 
grande quando abbandona temporaneamente la pittura. Approfondisce il linguaggio fotografico in vari 
workshop e negli ultimi anni si dedica alla sociologia visuale applicata alla sua ricerca fotografica.  
Le esposizioni a cui ha partecipato comprendono: Immigrantopolis, Krakow University, May 2019, Private gallery 
during Voies Off Festival, Arles - July 2018, Encomio al Sony World Photography Awards 2018, categoria 
“Culture” ed esposizione  alla Somerset House – London, Street Sans Frontieries by ImageNation, Paris – May 
2018. 
Pubblicata su testate nazionali e internazionali, tra cui Gente, Artribune, Il Gambero Rosso, La Stampa. 
 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare 
con la fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra 
immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, 
obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
spesso estraniante dove l’essere umano perde la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla 
natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il 
perché di tanta passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: 
video, testi, foto, musica o altro.  
 
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

                 MANIFESTO       Photosophia®  
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mailto:photosophia@libero.it
mailto:photosophia@libero.it


Il rapporto dell’uomo con il mare è ancestrale. Se le acque del mare sono state veicolo di conquiste e di 
battaglie hanno anche portato reddito, scambi tra le civiltà e le culture. Fonte di cibo, l’attività marinara è 
sinonimo di coraggio, di tempeste e di sofferenze. L’uomo, nei secoli ha dovuto adattare il suo vogare con 
navi sempre più resistenti per solcare le onde sempre più lontane.  
Ma il mare è anche poesia per la luce che riflette, per l’immensità che rappresenta. Lo stargli vicino è 
oggetto di piacere e di divertimento. Ci si può lasciare andare alla contemplazione davanti alle prospettive 
che offre, alle mille sfumature di colore che crea, unendosi con il cielo in un senso di infinito. 
Queste foto sono state scattate in occasione di un breve soggiorno all’Isola d’Elba, dove l’autunno era di 
una dolcezza infinita.  
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JACQUELINE SIMON       Photo & Ambiente 

L’UOMO E IL MARE 
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https://www.lucis-imago.it/trofeo-matacotta/


             REDAZIONALE       Photo & Eventi 

11 

IO SONO VULNERABILE. DUNQUE VIVO. ARTE E’ AMARE LA REALTA’!  
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Presso l’ex Carcere Pontificio di Velletri, una straordinaria iniziativa artistica prende vita, portando avanti un 
messaggio che parla di vulnerabilità, realtà e del potere dell’arte. Un gruppo di artisti e professionisti delle arti 
visive, del cinema, della fotografia, della danza e della musica, insieme a insegnanti, tecnici e studenti 
dell'Accademia di Belle Arti e dei licei romani si è unito per creare “iosonovulnerabile, dunque vivo. Arte è 
amare la realtà!”; un progetto transdisciplinare, a cura di Sergio Mario Illuminato, che abbraccia diversi 
linguaggi espressivi dell’arte, esplorando il concetto di coesistenza artistica nel contesto degli spazi 
dell’exCarcere Pontificio di Velletri, un luogo di oltre mille metri quadri costruito nel 1861 dalla famiglia 
Romani. Questo spazio, sepolto nell’oblio da oltre trent’anni, torna a vivere e si trasforma in un luogo di arte e 
dialogo per le future generazioni. Nel cuore di questo luogo abbandonato, le pareti di pietra logorate dalla 
storia e le sbarre testimoniano di un passato di confinamento e isolamento. Oggi, queste stesse mura servono 
come tela per esplorare un tema tanto universale quanto intimo: la vulnerabilità umana. 
Il progetto è realizzato nell’ambito dell’Accademia di Belle Arti di Roma, con il patrocinio di Regione Lazio e del 
Comune di Velletri, produzione esecutiva di Movimento Vulnerarte APS, con la collaborazione di Compagnia 
Atacama e Festival Internazionale Danza Contemporanea Paesaggi del Corpo.  
 



PHOTOSOPHIA 62 53 

Questo progetto, unico nel suo genere, rappresenta un audace e innovativo esperimento artistico che pone la 
fragilità dell'essere umano al centro della scena. Gli artisti hanno affrontato l'arduo compito di immergersi in un 
contesto carcerario per trasformare la durezza del passato in un luogo di riflessione e consapevolezza. Ogni 
angolo di questo spazio crudo e suggestivo è permeato di una tensione palpabile in cui la vulnerabilità è 
riconosciuta come parte integrante dell'esperienza umana. “iosonovulnerabile” proseguirà fino al 30 gennaio 
2024, rappresentando l'ultima documentazione utile prima della ristrutturazione architettonica e del 
cambiamento di destinazione della struttura, prevista nei mesi successivi.  
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Il progetto prende ispirazione dal libro di Sergio Mario Illuminato “Corpus et Vulnus: omaggio ai maestri Tàpies, 
Kiefer, Parmiggiani” (Edizione IP, 2023): da qui un gruppo di artisti ha dato vita ad una residenza artistica, della 
durata di sei mesi, all’interno dell’ex Carcere Pontificio di Velletri; gli artisti presenti hanno dedicato questi mesi per 
ideare e realizzare uno "spazio intellettuale" profondo, articolato, critico, fragile, necessario. Il risultato finale è stata 
la nascita del Movimento Vulnerarte, la realizzazione del cortometraggio “Vulnerare” e la pratica performativa 
“iosonovulnerabile”. Queste attività, intrecciate tra loro, racchiudono l’anima di un’esperienza immersiva a 
carattere site-coexistence. Alla base c’è l’idea che l’arte contemporanea è diventata irrilevante a causa della sua 
lontananza dalla verità della realtà e ha bisogno di un cambiamento radicale per rivendicare i suoi diritti sulla vita. 
Vulnerarte mira a rompere le barriere tra opera e non-opera, tra autore e partecipante e tra spazio espositivo e vita 
quotidiana.  

CELLA- -Le-quattro-stagioni-del-presente- 
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“Le grandi esposizioni internazionali d’arte contemporanea stanno conoscendo un crescente uso dell'arte come 
entità astratta separata dalla realtà. L'arte sembra essere sempre più confinata solo in spazi ideologici codificati 
come musei, fiere e gallerie. Personalmente, come risposta alla drammatica situazione attuale, ho sentito la 
necessità di re-agire artisticamente sfuggendo dagli spazi anestetici predefiniti che relegano l’arte ai margini e ho 
provato a mettere al mondo il mondo, come affermava Alighiero Boetti. Lavoro per riabilitare le ‘cattedrali 
contemporanee della vulnerabilità’ che includono ex carceri, ospedali, mattatoi, caserme, chiese, fabbriche, 
scuole...e altri luoghi in stato di grave abbandono. La mia ricerca in questi spazi mira a creare un ambiente 
esperienziale potenziale, uno spazio meditativo caratterizzato da una nudità cristallina, al fine di recuperare una 
dimensione rituale aperta all’altro, in cui artisti e partecipanti possono immergersi per ascoltare le vibrazioni degli 
elementi preesistenti insieme alla sensibilità e all'energia degli Organismi Artistici Comunicanti (OAC) che ho 
sviluppato nel corso degli anni. Gli spazi espositivi diventano così luoghi in cui si sviluppa un processo di relazioni 
senza uguali che può rivelare un lessico condiviso” così racconta Sergio Mario Illuminato.  
 

Scritta- 
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Ad animare con le loro opere e la loro personale visione di arte l’ex Carcere Pontificio di Velletri sono gli artisti: 
Sergio Mario Illuminato (pittura-scultura), Rosa Maria Zito (fotografia, scenografia), Federico Marchi con Roberto 
Biagiotti e Alessandro Pagoni (cinema), Patrizia Cavola e Ivan Truol con Camilla Perugini e Nicholas Baffoni (danza), 
Andrea Moscianese (musica), Davide Palmiotto (arte dei suoni). 
Gli artisti, ricostruendo una tensione narrativa in un contesto come l’ex Carcere Pontificio di Velletri, hanno dato 
vita ad un percorso tra ambienti intimi e conturbanti: celle, scritte dei detenuti, faldoni del tribunale penale e 
installazioni originali di dispositivi di pittura-scultura, musica e cinema, creando un originale e coinvolgente dialogo 
tra la storia e l’arte, tra l’architettura e il pubblico. “Iosonovulnerabile” è un invito a guardare oltre le mura e le 
barriere, a esplorare la bellezza e la complessità della vulnerabilità umana. Attraverso l'arte, siamo chiamati a 
riconoscere la nostra connessione con gli altri e a celebrare la forza che può scaturire dalla nostra fragilità 
condivisa. 
 

Cella-7-Scritta-detenuti 
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Varcando il cancello dell’ex Carcere Pontificio di Velletri si finisce in un limbo di invisibilità. Nel silenzio assordante di 
luoghi che vanno dimenticati si accende una luce per guardare da vicino la particolare bellezza e energia della pelle 
della vulnerabilità, della piega della fragilità. A partire dal cortile della presa d’aria dei detenuti, il visitatore è chiamato 
a mettere in discussione i propri sensi per scoprire una realtà architettonica in cui un gruppo di artisti transdisciplinari 
può praticare una forma di speleologia creativa, capace di riportare alla luce ciò che l’incuria, il degrado e il tempo 
sono riusciti a nascondere per decenni: “Organismi Artistici Comunicanti” che trascendono la loro materialità in un 
mondo che sembra essersi cristallizzato ma che, nonostante tutto, ci fa vedere perché lottare per la vita.  
Per saperne di più:  www.iosonovulnerabile.it 
www.instagram.com/iosonovulnerabile  
www.facebook.com/iosonovulnerabile 
 
 

https://www.iosonovulnerabile.it/
https://www.instagram.com/iosonovulnerabile/
https://www.instagram.com/iosonovulnerabile/
https://www.facebook.com/iosonovulnerabile/


PATRIMONIO MONDIALE: LA NATURA E LE IMPRONTE UMANE 
Lo sguardo sui Siti Patrimonio Mondiale di Michele Spadafora 
In mostra a Roma al Museo delle Mura fino al 3 dicembre 2023 
 

MICHELE SPADAFORA Photo & Mostre 
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È pensiero diffuso che il Patrimonio Mondiale sia rappresentato solo da siti che mostrano monumenti e rovine dei 
tempi antichi. Pochi sanno che fanno parte di quel Patrimonio anche altre costruzioni e architetture, beni naturali, 
passaggi culturali e quelle “eredità culturali intangibili”, ancora presenti e vive, trasmesse da generazioni, che sono 
divenute segni identitari di comunità e gruppi sociali: espressioni orali, arti dello spettacolo, pratiche sociali, riti e 
feste, artigianato tradizionale. 
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Anche luoghi e beni, quindi, che testimoniano tradizioni e culture dell’Uomo e del suo genio creativo, la sua 
interazione con l’ambiente e le sue costruzioni architettoniche, la Natura, i paesaggi, gli habitat di biodiversità.  
  
La mostra "Patrimonio Mondiale: la Natura e le Impronte Umane", ospitata al Museo delle Mura dal 29 settembre 
al 3 dicembre 2023, ne presenta alcune importanti testimonianze attraverso 51 immagini fotografiche di Michele 
Spadafora, suddivise in 7 aree tematiche: Civiltà scomparse, Natura e paesaggio, Disegno urbano, Architettura 
difensiva, Luoghi di culto, Tradizione e vita, Eredità del passato.  
L’esposizione, ideata da Michele Spadafora, è promossa da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, 
Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali - Servizi museali a cura di Zetema Progetto Cultura. 
 

Petra (Giordania) 
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Si aggiungono all’esposizione le immagini relative a 3 elementi inclusi nella lista del patrimonio culturale 
immateriale dell'Unesco, indagati dall’obiettivo di Michele Spadafora. Tra questi, il Fado portoghese, il canto 
popolare triste e nostalgico dell’animo portoghese eseguito da una voce che dialoga con una o due chitarre, 
accompagnate a volte da una o due viole. Nato nel quartiere di Alfama, a Lisbona, alla fine delle guerre 
napoleoniche, il Fado (da “fatum”), oggi si canta nelle taverne e case di fado della parte antica della città: un 
uomo o una donna cantano di amori di miserie e di morti, di dolore e disperazione, di destino cupo e 
ineluttabile. 
E ancora, la piazza Jemaa el-Fna, simbolo di Marrakesh e della tradizione popolare del Marocco, posta 
all’ingresso della Medina e punto d’incontro di giorno e di notte, gremita di venditori e bancarelle, suonatori e 
cantastorie, danzatori e guaritori, predicatori ed indovini, portatori d’acqua e incantatori di serpenti. 
E infine l’Armenia con la sua “croce di pietra” o Khachkar, una stele commemorativa in pietra che racchiude 
una croce finemente scolpita poggiata sul simbolo del sole (o della ruota eterna), ornata con rosette, intrecci e 
motivi vegetali (raramente figure divine o di santi), rappresentazione dell’albero perenne della vita. Una volta 
eretta viene benedetta ed unta, e diviene segno religioso. 
  
NOTE BIOGRAFICHE 
Michele Spadafora è nato a Cosenza, ha studiato alla Scuola Normale di Pisa, si è laureato in Fisica, ha lavorato 
in Informatica. Nel 2014 il Museo Nazionale di Arte Orientale a Roma accoglie una sua mostra sul Marocco. Nel 
2015 rappresenta l’Italia in un progetto europeo: fotografare Constantine in Algeria, “Capitale della Cultura 
Araba” di quell’anno. 
Ha collaborato con riviste e programmi televisivi, ha ricevuto numerosi premi internazionali tra cui: Annual 
Photography Awards 2019 2020, Int’l Photography Awards 2020 2021 2022, Fine Art Photography Awards 
2020 2022, Vienna International Photo Award 2021 2022, Prix de la Photographie Paris 2021 2022, Moscow 
Foto Awards 2021 2022, Budapest International Foto Awards 2021 2022, Tokyo International Foto Awards 
2021 2022, Monochrome Awards 2021 2022, World Masters of Photography Award 2022 2023. Nel 2022 il 
TeatroBasilica di Roma ha esposto una selezione delle immagini premiate.  
  
INFORMAZIONI 
  
"Patrimonio Mondiale: la Natura e le Impronte Umane" 
Mostra fotografica di Michele Spadafora 
Roma, 29 settembre - 3 dicembre 2023 
Museo delle Mura 
Via di Porta San Sebastiano, 18 
Ingresso gratuito 
  
Tel. 060608 tutti i giorni dalle 9.00 alle 19.00 
https://www.museodellemuraroma.it;  
 

https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/
https://www.museodellemuraroma.it/


Una raccolta 
fotografica sui 

borghi storici della 
provincia di Terni di 
alto valore storico e 

artistico e al di sotto 
della soglia dei 500 

residenti. 
 

Presto su  Amazon 
KINDLE e sul sito 

www.photosophia.it 
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GIULIO BUONOMINI     Photo & Turismo 

DUBLINO - IL FARO DI POOLBEG (POOLBEG LIGHT HOUSE)  

Il faro di Poolbeg, uno di una formazione di tre, si trova sulla Grande Muraglia Sud (South Bull Wall), nel porto 
di Dublino, che si estende dalla penisola di Poolbeg di Ringsend per quasi quattro miglia nella baia di Dublino. 
E’ un elemento bello e ben visibile nella baia, nella quale occupa una posizione quasi centrale. È quasi 

equidistante da Dublino, Dún Laoghaire e Howth e offre ampie vedute delle rive della baia, con un panorama 

ininterrotto delle montagne a sud. Howth, con le sue colline ricoperte di erica, i suoi campi verde brillante e le 

aspre scogliere sul mare, sembra particolarmente attraente da questo punto.  

(In corsivo citazioni da James Joice) 
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Il faro è  raggiungibile con una passeggiata di circa due ore; per gli amanti delle camminate, partendo dal Sean 
Moore Park , si attraversa l’Irishtown Nature Park con il sentiero adiacente alla spiaggia di Seyndymount Strand ed 
infine si percorre l’antica banchina lunga circa 1.5 km. Usciti dal Sean Moore Park, entrando nell’Irishtown Nature 
Park, si costeggia per un tratto la grande centrale termoelettrica di Poolbeg e le cosiddette Poolbeg Stacks dove si 
incontra con piacere qualche amante del posto che passeggia, da solo o in compagnia, lungo la spiaggia e per i 
sentieri che si diramano dalla baia verso l’interno della riserva naturale. 
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Un puntolino, un cane vivo, ingrandiva a vista d’occhio 

attraverso la distesa di sabbia, Signore, mi si avventerà 

contro? Rispetta la sua libertà. Non sarai padrone degli altri o 

loro schiavo. Ho il bastone. Rimani seduto….   



PHOTOSOPHIA 62 67 

Le Poolbeg Stacks sono le vecchie e grandi ciminiere alte 250 metri costruite nel 1970 come componente essenziale 

del primo inceneritore di Poolbeg, l’omonima centrale termoelettrica, successivamente rinnovata e modernizzata e 

tutt’ora in attività.  La centrale elettrica suscita una forte sensazione dovuta al contrasto fra la potenza e la magia del 

paesaggio naturale circostante e l’intervento dell’uomo sull’ambiente avvenuto a partire dalla rivoluzione 

industriale.  Pur godendo il fascino di questo paesaggio, “industriale” da un lato e naturale dall’altro, le emozioni si 

alternano, non solo positive, soprattutto per l’aria maleodorante che si respira a tratti, frutto dei rifiuti da riciclare e 

della ciminiera attuale della centrale che erutta smog a tutta potenza 24 ore al giorno.  Il pensiero viaggia 

inevitabilmente verso gli immensi problemi climatici dei nostri giorni…… e la carica per combattere lo scempio in 

atto da parte dell’essere umano si ravviva. 
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In ogni caso le due “torri” fanno ormai parte dello skyline di Dublino e da qualcuno vengono considerate un’icona, 

soprattutto perché, data l’altezza, sono visibili da molti punti della città e sono divenute fonte di ispirazione per 

molti illustratori e non solo: una delle prime foto di Elvis Costello lo vede posare con le Stacks alle spalle e persino 

gli U2 utilizzarono le ciminiere come sfondo nel loro video Pride! 

Il faro verde nella baia di Dublino è il faro di North Bull e un altro faro si trova nella baia stessa. Il faro di Poolbeg è 

un ausilio attivo alla navigazione alla foce del fiume Liffey. Istituito per la prima volta nel 1767, inizialmente 

funzionava a lume di candela, ma fu cambiato in olio nel 1786. Fu ridisegnato e ricostruito nella sua forma attuale 

nel 1820.  
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L’ultimo chilometro e mezzo della passeggiata, attraverso un tratto di sentiero al lato della spiaggia 

di Sandymount e successivamente lungo la banchina di pietre verso il faro, è davvero affascinante. Si 

cammina su una striscia di sabbia, sassi ed erba, respirando l’aria salmastra che finalmente sovrasta l’aria 

malsana rimasta alle spalle.  
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Si osserva il mare, gli infiniti strati di terra e cielo colorati fino all’orizzonte e ancora il mare, la bassa marea che 

risale creando piccole correnti e onde che ospita cormorani, aironi e gabbiani urlanti che svolazzano raso terra 

giocosi.  

Stephen chiuse gli occhi per sentire le sue scarpe schiacciare 

scricchiolanti marami e conchiglie. … Mi avvio all’eternità 

lungo la spiaggia di Sandymount? Crasc, crac, cric, criic.  
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All’improvviso colpiscono l’immaginazione i vecchi ma ancora vivaci murales, dipinti lungo le pareti del vecchio 

muro della banchigia ormai in rovina,  paradiso dei writers che esprimevano la propria arte per, voce di popolo in 

questo vecchio luogo di riunioni clandestine e sbornie festose. 

Una bottiglia di birra si rizzava, infitta fino alla cintola, 

nell’impasto grumoso della sabbia. Una sentinella: isola della 

terribile sete. Cerchi di botte rotti sulla spiaggia; dalla parte di 

terra un dedalo di oscure reti scaltre; ancor più lontano porte 

posteriori scarabocchiate di gesso, e su un ripiano più alto del 

litorale una corda per il bucato con due camicie crocifisse.  
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Queste grevi spiagge sono linguaggio che la marea e il vento 

hanno stacciato qui.  

Sulla destra le moderne strutture portuali si riprendono la scena, in continuità con il contrasto e le sensazioni che 

lascia  questo luogo affascinante e turbante allo stesso tempo. 
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Gli ultimi passi e il faro, dipinto di rosso, si avvicina. Qualche visitatore che si guarda intorno stupito, due vecchi 

pescatori, canna e lenza, e le ciambelle di salvataggio, arancioni sul muro bianco, utilizzate prevalentemente dai 

nuotatori arditi che quasi tutto l’anno frequentano queste acque sfidando freddo e correnti. E spicca l’imponente 

struttura rossa affacciata sul mare. 

 
Osservò la scena e pensò alla vita – e come regolarmente 

gli succedeva quando pensava alla vita, diventò 

malinconico. Una tristezza dolce discese in lui. Sentì 

quanto era vano lottare contro la sorte – era questa la 

saggezza che i secoli gli avevano tramandato. 
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Infine il ritorno, due ore di cammino a ritroso, e di rinnovata bellezza che si chiudono con la sensazione di gioia e 

allo stesso tempo malinconia tipiche della fine del viaggio, pur breve ma intenso, di fronte all’immensità del 

cielo.  

Cercare adagio, umilmente, costantemente di esprimere, di 

tornare a spremere dalla terra bruta o da ciò ch’essa genera, 

dai suoni, dalle forme e dai colori, che sono le porte della 

prigione della nostra anima, un’immagine di quella bellezza 

che siamo giunti a comprendere: questo è l’arte.  



Photosophia Fotoclub 
circolo@photosophia.it 
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LA FOTOGRAFIA ALLA FESTA DEL CINEMA DI ROMA 2023  

      ROBERTO FRISARI    Photo & Cinema 
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L’evento romano, che si svolge in 
autunno dopo il festival di 
Venezia e prima di quello di 
Torino, si caratterizza come 
un’occasione di competizione tra 
film (nel 2023 sono stati 
presentati 18 film in concorso) 
ma c’è un impegno sempre 
crescente per la diffusione della 
manifestazione sul territorio con 
una programmazione di film e di 
iniziative collegate che si 
estendono in diverse sale 
cinematografiche e luoghi della 
città, oltre all’Auditorium Parco 
della musica dove è nata la Festa.      
I risultati raggiunti con la 
“maturità” sono di tutto rispetto, 
come testimonia la proiezione di 
169 films appartenenti a 31 paesi 
e la stima di più 92.000 presenze 
durante la Festa, che si è svolta 
tra il 18 ed il 29 ottobre. E’ stata 
inoltre una grande occasione per 
vedere anche film di altri paesi 
che difficilmente potranno 
trovare collocazione nelle sale o 
nelle piattaforme.   
 
 
 

Con la diciottesima edizione la “Festa del cinema di Roma” ha raggiunto la maggiore età dopo una serie di 
trasformazioni avvenute negli anni per poter costruire una sua identità tra iniziative analoghe nel panorama 
nazionale ed internazionale. 
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Come ogni anno, alla 
conclusione della Festa, la 
rivista cercherà di raccontare 
alcuni eventi che hanno 
caratterizzato direttamente 
la fotografia.  
E’ da citare anzitutto la 
mostra “Lo sguardo e 
l’anima. 50 anni di cinema 
nelle fotografie di Sergio 
Strizzi” che si è svolta presso 
la “Casa dell’Architettura” nel 
complesso monumentale 
Acquario Romano. 
Sergio Strizzi (nato a Roma 
nel 1931 e morto a Roma nel 
2004), uno dei più grandi 
fotografi di scena del cinema 
italiano ed internazionale,  è 
spesso ricordato per la 
collaborazione nei primi anni 
60 con Michelangelo 
Antonioni per la trilogia 
sull’incomunicabilità ma ha 
lavorato con registi di tutto il 
mondo del calibro di 
Tornatore, Monicelli, Losey, 
John Huston. Con la sua 
capacità e sensibilità è potuto 
passare dal set del kolossal 
televisivo “Marco Polo” ai 
primi film di 007 con Sean 
Connery e Roger Moore o 
ritrarre Audrey Hepburn per i 
suoi 50 anni sulla mitica 
rivista Life.   
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Sergio Strizzi ha costruito ogni foto come un dipinto fedele all’atmosfera e allo spirito dei film a cui ha preso 
parte, come ci può mostrare la foto concessa dall’Archivio Strizzi tratta dall’ “Eclisse” di Antonioni.  In questo 
scatto Strizzi è riuscito a far convivere sentimenti tra loro contrastanti: l’intimità tra i due personaggi, 
rappresentata tramite un piano molto ravvicinato, ma con gli sguardi che non si incrociano ha trasmesso anche 
un’atmosfera di freddezza.    In sostanza la foto è in grado di esprimere sia l’attrazione tra i due protagonisti che 
una distanza incolmabile per l’incapacità ad avere qualsiasi contatto profondo.  
 

Monica Vitti e Alain Delon  in  l’Eclisse- Foto di Sergio Strizzi - Archivio Sergio Strizzi  
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In una recente intervista a “The Hollywood reporter” sua figlia Melissa ha dichiarato “la sua presenza sul set 
era silenziosa, con le sue due macchine fotografiche costantemente al collo. Non lo vedevo né sentivo scattare. 
Eppure, quando arrivavano le stampe dei provini, c’era sempre l’anima del film in quelle scatole”. Non penso si 
possa chiedere di più ad un fotografo di scena, il cui ruolo spesso è poco conosciuto dal grande pubblico.   “Solo 
negli anni novanta, quando ha cominciato a ripercorrere il suo passato, ha cominciato a ristampare le foto che 
ha scattato durante i film degli anni cinquanta e sessanta. Ci ha messo un po’ a capire che, già a vent’anni, 
aveva un grande talento” chiosa la figlia Melissa.  Questa mostra può forse avviare un’adeguata valorizzazione 
del lavoro di un grande autore e l’attenzione su Strizzi tornerà sicuramente con una mostra che si terrà a 
Londra all’Estorick Collection (Museo di arte Italiana di Londra) dal maggio al settembre 2024. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il secondo evento che vogliamo commentare riguarda un documentario realizzato dal giovane e talentuoso 
artista francese JR (il nome intero è Jean Renè) che è riuscito a creare un perfetto ed originale connubio tra 
fotografia ed arte urbana utilizzando la tecnica del “collage” fotografico nell’ambito della produzione di 
monumentali installazioni “site specific”. 
JR ama definirsi “photograffeur“, cioè un incrocio tra fotografo e artista dei graffiti, e gran parte delle sue 
installazioni fotografiche comprendono volti umani (spesso anche decine, centinaia) che compaiono fra i 
monumenti e le architetture urbane in tutto il mondo.   JR indossa sempre cappello ed occhiali anche per 
occultare i suoi tratti perché quello che realizza in alcuni luoghi non è perfettamente legale. 
Abbiamo visto diversi suoi interventi nel nostro paese (che conosce bene e parla un italiano quasi da 
madrelingua) l’ultimo dei quali copriva i lavori di restauro della facciata del Palazzo Farnese, sede 
dell’ambasciata francese a Roma.   
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JR alla festa del cinema  
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Il documentario che ha presentato alla Festa del cinema si intitola “Tehachapi”, che è un luogo isolato nel 
deserto californiano dove è stato costruito un carcere di massima sicurezza. Con il documentario JR ha voluto 
mostrare quanto possano cambiare uomini rinchiusi da 20 anni.  Ha quindi scattato a ogni detenuto un singolo 
ritratto dall’alto che, lavorato in post-produzione, è diventato parte di un grande “collage” di volti e corpi , poi 
incollato sul cemento del cortile.  Ha poi ripreso il “collage” dall’alto con un drone, così che quell’immenso 
carcere potesse sembrare un po’ più piccolo rispetto alla gigantografia dei 48 uomini che emergono dalla buca 
del cortile. Le opere di JR hanno sempre natura temporanea e transitoria tanto che l’immensa foto nel carcere è 
stata rimossa nel giro di tre giorni. 
 

Tehachapi-by-jr-camille-pajot 
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Tehachapi-by-jr-marc-azoulay 
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Un secondo documentario sulla fotografia, anzi su un fotografo, è quello di Elisabetta Sgarbi dal titolo intrigante : 
“Nino Migliori. La festa che rovescia il mondo per gioco”.  
La regista ed editore è tornata a documentare il lavoro del suo amico fotografo Nino Migliori e racconta così la 
nascita del docufilm: “durante un pranzo a casa Migliori dissi che stavo collaborando con il Carnevale di Viareggio, 
in occasione dei suoi centocinquanta anni. Con scatto felino e entusiasmo bambino, con gli occhi guizzanti, Nino mi 
dice: ‘Voglio venire a fotografare i carri’. E io: ‘Va bene, però io ti filmo mentre tu fotografi i carri'” racconta 
Elisabetta Sgarbi.  La regista spiega che “non vedremo tanto o solo il Carnevale di Viareggio: vedremo il Carnevale 
rifatto nella lente fotografica di Migliori. E progressivamente il carnevale si fa sfondo, scenografia per mettere in 
scena, ancora una volta, en plein air, l’arte di Nino Migliori”. Le foto sono sequenze che interrompono il flusso del 
video, sono fermi immagine sui dettagli dei carri che consentono di sottolineare l’artisticità e la complessità di 
queste macchine.  
 

Nino Milgiori ed Elisabetta Sgarbi al Carnevale di Viareggio 



PHOTOSOPHIA 62 84 

Anche lo scorso anno Elisabetta Sgarbi aveva presentato alla Festa di Roma l’anteprima di un documentario sul 
fotografo bolognese “Nino Migliori. Viaggi intorno alla mia stanza” (vedi photosophia n. 57 gennaio-febbraio 2023) 
che è andato molto bene in termini di numero di proiezioni al pubblico e di successo di critica.  
Questo docufilm era nato nel contesto del lockdown e la Sgarbi aveva utilizzato il limite posto dalla impossibilità ad 
uscire di casa come un punto di forza. Si svolgeva infatti in una stanza dello studio del fotografo  con la 
partecipazione della moglie di Nino che entra in un caleidoscopio gigante per poter ottenere un ritratto plurimo e 
da più punti di vista.   
Con il Carnevale su Viareggio è come se il 97enne fotografo bolognese fosse uscito dal suo atelier e si fosse gettato 
nella festa, nei colori, nei suoni, nelle strade colme di gente dove sfilano i carri. 
Con questi due lavori Elisabetta Sgarbi è riuscita a rappresentare le due anime del poliedrico fotografo: quella 
figurativa, a cui il mood del docufilm su Viareggio è più vicino, e quella innovatrice e sperimentale con il 
documentario nella stanza di lavoro del grande autore bolognese.  
  
 

Elisabetta Sgarbi 



Licenza Creative Commons 
Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale 

Condividi allo stesso modo 3.0 Italia 

http://www.creativecommons.it/
http://www.creativecommons.it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/

